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Una ricerca empirica sull’intensità dell’invidia 
e sulle modalità di coping
Nicolò Fazioni, Gianmarco Altoè,Valentina D’Urso1
• Introduzione
Questa ricerca si situa all’interno del più generale tema psicologi-
co dell’invidia e affronta il problema della comparazione fra i ge-
neri maschile e femminile relativamente a questo stato emotivo.
Sarà maschilismo o c’è qualcosa  di vero nell’opinione che
possiamo ascoltare in una chiacchierata fra amici, ovvero che le
donne sono più invidiose degli uomini?
È per rispondere a questo interrogativo che abbiamo intra-
preso tale ricerca.
Il tema è stato aperto dall’analisi di Freud (1905 e 1925), l qua-
le riconosceva un ruolo preponderante nello sviluppo psicoses-
suale all’invidia del pene che nel genere femminile diviene invi-
dia per la sua assenza. La tesi psicoanalitica per le differenze di ge-
nere è invece messa in questione da autrici come Horney
(1926/1998), Torok (1970/1998) e Benjamin (1991/1998). Tali
autrici criticano la posizione freudiana accusandola di un falso ri-
conoscimento della diversità fra il maschio e femmina per quan-
to riguarda lo sviluppo psicologico. Karen Horney sostiene, infat-
ti, che ciò che la donna invidia non è il pene in sé ma il ruolo so-
ciale e di potere che nelle società patriarcali sembra essere stato
in diretto collegamento con il suo possesso.A questo riguardo so-
no molto rilevanti i contributi raccolti nel volume Envy and Gen-
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der (1998) in cui si trovano importanti ricerche di varia imposta-
zione teorica e metodologica sulla differenza di genere che mira-
no ad una rivalutazione della specificità femminile. Una di que-
ste è la ricerca di Torok (op.cit.), la quale ritiene che molte isti-
tuzioni abbiano incoraggiato ed incoraggino tuttora l’invidia per
il pene. Le analisi di Torok mostrano la presenza, anche nell’oriz-
zonte sociale, di una strategia che sottrae l’uomo dal provare in-
vidia: egli si troverebbe sottratto dal vincolo di tale emozione in
quanto la proietta sulla donna. Questo meccanismo spiegherebbe
la prevalenza del senso di colpa nelle donne e la loro conseguen-
te dipendenza dall’uomo dominante; il quale, da parte sua, cerca
di promuovere un tale modello di femminilità. Alla donna ven-
gono quindi attribuiti sentimenti di invidia verso il simbolo del
pene e mediante tale processo è possibile spiegare il suo ruolo su-
bordinato nella relazione coniugale e nella società.
Una critica ancora più radicale alla posizione freudiana è
enunciata nel lavoro di Benjamin (op. cit.), che non intende fer-
marsi alle soluzioni di Horney e nemmeno a quelle di un’anali-
sta come Melanie Klein. Quest’ultima, infatti, aveva sostenuto che
l’oggetto dell’invidia non è il pene bensì il seno materno, verso il
quale l’infante prova un desiderio di appropriazione, spoliazione.
La madre diviene quindi la figura principale in una sostanziale ri-
considerazione del ruolo centrale della donna ( Klein 1957).
Il tema dell’invidia è stato elaborato anche da Lacan (1966)
sulla scorta della sua generale riflessione sul testo freudiano.
In questa sede, però, ci sembra più significativo accennare ai
contributi nell’àmbito della psicologia generale, fra i quali si pos-
sono trovare sia lavori teorici (ad esempio Tesser 1986, 1987) che
ricerche condotte con metodi empirici. Ci soffermiamo su queste
ultime, considerato il carattere sperimentale della nostra ricerca.
Nico Frijda (1990) riconosce nella rivalità l’aspetto emotivo
costituente l’invidia. Nella sua definizione di invidia, la Social
Comparison svolge dunque un ruolo fondamentale.
Quali sono, però, le modalità del vissuto dell’invidia? Secon-
do Olimpia Matarazzo (1996) l’invidia consiste nel soffrire del
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bene altrui e da ciò segue che, trattandosi di un’emozione co-
scientemente rifiutata (cfr. Girotti, Marchetti, Antonietti 1992),
essa causi una sorta di inconfessabilità. Tale dinamica era già de-
ducibile dall’etimologia latina della parola poiché invidere espri-
me un contenuto semantico circoscritto da significati quali ma-
levolenza e ostilità.Anche Contarello e Laniado (1992) e Castel-
franchi, Miceli, Parisi (1998) insistono sulla prevalenza di atteg-
giamenti distruttivi e aggressivi nella persona che invidia. Ma si
tratta di un sentimento completamente negativo o si può anche
parlare di una sostenibilità di tale emozione?
L’accettazione, intercettando un’idea “classica” dell’etica filo-
sofica, si realizza nell’ammirazione e nell’emulazione, atteggia-
mento che porta ad un conseguente miglioramento. Su questa
sorta di bipartizione fra una “benign” envy ed una “malicious” en-
vy si sofferma anche un recente contributo di Castelfranchi e Mi-
celi (2007). Gli autori affrontano il versante cognitivo dell’invidia
stabilendone i limiti rispetto al risentimento e al senso d’ingiusti-
zia; quindi offrono un confronto con altre emozioni affini, come
la gelosia. Queste considerazioni si sviluppano, quindi, approfon-
dendo le tematiche del soggetto e dell’oggetto dell’invidia.
Questo approccio era già presente nelle ricerche di D’Urso
(1995), condotte su un campione molto simile a quello della ri-
cerca che presenteremo, dove si conferma come si invidino mag-
giormente le persone con cui  viviamo a stretto contatto, che
hanno un’età molto vicina alla nostra e che appartengono al no-
stro stesso genere sessuale. Mentre l’oggetto (il che cosa) è sem-
pre qualcosa che ci interessa vivamente ma che allo stesso tem-
po consideriamo a noi accessibile. Di seguito si osserva anche
che il bene mancante che articola il desiderio inaugura il “pro-
vare invidia”, emozione che risulta preminente rispetto al risen-
timento provato nei confronti di colui che possiede tale bene, il
quale resterebbe sempre decentrato in tale dinamica.
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• I temi della ricerca
Nello svolgere la presente ricerca ci siamo prefissati l’obiettivo di
analizzare due temi particolarmente importanti, non fosse altro
per il fatto che si completano vicendevolmente: l’intensità del-
l’invidia e le strategie di coping.
I due aspetti sui quali abbiamo lavorato sono stati studiati sia
per il genere maschile che per quello femminile, ed in àmbiti so-
stanzialmente differenti. Le ipotesi da cui si è partiti nel caso in
cui si tratta dell’intensità dell’invidia sono le seguenti:
a) l’invidia è più forte se si invidiano persone affini e dunque  -
dato il nostro tema specifico - dello stesso genere sessuale.
Chiamiamo questa Ipotesi di congruenza di genere fra Soggetto e
Oggetto nella dinamica della situazione;
b) l’invidia è analogamente più forte nel caso in cui l’Àmbito e
il Soggetto siano congruenti, ovvero occupino culturalmente
un analogo campo di interessi. In altre parole, se il Soggetto è
una donna ed il campo è di interesse femminile l'invidia po-
trebbe aumentare; o, al contrario, ciò potrebbe accadere in un
àmbito maschile o neutro. Su questo punto, abbiamo inserito
un àmbito di speciale interesse, quello politico, che si colloca
in un terreno sensibile alle contraddizioni fra diritti di fatto
ed il loro effettivo godimento.
Riguardo agli aspetti strategici del coping, che potremmo an-
che considerare come aspetti qualitativi, si tratta di affrontare il
tema a due livelli: uno di indagine aperta, per documentare qua-
li strategie siano prevalenti nei due generi e negli àmbiti con-
gruenti e incongruenti; l’altro, dove s’intende mettere in relazio-
ne la scelta della strategia con l’intensità dell’invidia. Infine, si è
cercato di comprendere i motivi di queste scelte e dell’eventua-
le relazione osservata.
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• Gli strumenti: le storie e le due tipologie di risposta 
Ci siamo serviti di un questionario a carattere proiettivo, com-
posto da quattro storie, per ognuna delle quali poi era predispo-
sta una scala di valori numerici su cui il partecipante indicava il
grado di invidia provata nel leggere quanto sopra raccontato. La
scala era composta da dieci valori, dove uno era il minimo e die-
ci il massimo. Oltre alla valutazione dell’intensità, avevamo pre-
disposto una serie di nove risposte che segnalavano differenti
strategie di coping, tra le quali ne andavano tre. Come si dirà con
maggior precisione più sotto, le nove strategie erano state co-
struite in modo che appartenessero, indipendentemente dall’or-
dine in cui erano disposte nel questionario, a tre tipologie diffe-
renti. Le modalità di coping erano quelle di compensazione, com-
pensazione, distrazione. Le storie non costituiscono un aggrega-
to di narrazioni giustapposte, ma piuttosto un organismo per cui
ognuna sta in relazione alle altre seguendo l’interna finalità che
le spiega tutte. La scelta di presentare delle storie, piuttosto che
interrogare direttamente i partecipanti circa l’intensità della loro
invidia, si propone di ovviare alla possibile reticenza, dovuta al-
l’inaccettabilità sociale dell’invidia, di cui si diceva all’inizio. In-
fatti, l’invidia è collegata ai significati dell’area semantica della
malevolenza e viene comunemente rifiutata: sarebbe stato quin-
di molto difficile ottenere delle risposte sincere sulle quali lavo-
rare se avessimo posto domande dirette sui sentimenti del parte-
cipante. La nostra metodologia consiste, difatti, nel presentare un
evento, cioè una breve vicenda relativa a un personaggio (ma-
schio, femmina, coppia) con il quale si chiede di identificarsi nel-
la forma di un mettersi nei suoi panni. Questo dovrebbe sortire
l’effetto di sgravare chi partecipa dai sentimenti che lo farebbe-
ro desistere o resistere dal manifestare l’invidia che realmente
prova o proverebbe. Il marchingegno narrativo della storia crea
una sorta di distanziamento rispetto ad un coinvolgimento diret-
to e direttamente autobiografico.
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La presentazione del questionario, e poi di seguito delle ipo-
tesi e dei risultati, si articolerà in due parti, che tratteranno i due
temi principali della ricerca:
a) gli aspetti quantitativi (intensità dell’invidia);
b) gli aspetti qualitativi (strategie di coping).
I  PARTE
• Aspetti quantitativi dell’invidia
La questione relativa agli aspetti quantitativi dell’invidia verte su
una precisa domanda, che prende in considerazioni le quattro va-
riabili indipendenti influenti nel nostro lavoro:
1. Il genere del Partecipante: o maschile (M) oppure femminile (F)
2. Il genere del Soggetto della storia che differisce nelle quattro
storie e può essere maschile femminile o invece riguardare
una coppia (MF)
3. L’Àmbito o campo della storia che potrà essere tipicamente
Maschile, Femminile, proprio della Coppia, e Politico.
4. Il genere dell’Oggetto dell’invidia nel qual caso avremo an-
cora le tre precedenti possibilità (M; F; MF).
La manipolazione sperimentale presente nelle storie è conge-
gnata in modo da rendere possibile il confronto fra situazioni
nelle quali si evidenzia l'influenza del genere del Partecipante ri-
spetto al genere del protagonista (che invidia), della persona in-
vidiata e dell'Àmbito nel quale viene suscitato il sentimento.
Sono presenti solo alcune delle combinazioni possibili perché
l'Àmbito dell'invidia e i due personaggi della storia si determi-
nano a vicenda. Sono quindi presenti le seguenti combinazioni,
che presentiamo secondo il seguente schema:
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M  M - M - M
F - F - F
MF - MF - MF  (Diade)
F - MF - F
M - MF - M
F M - M - M
F - F - F
MF - MF - MF
F - MF - F
M - MF - M
In questo schema la prima lettera si riferisce al genere del Par-
tecipante, la seconda quella del Soggetto, la terza a quella del-
l’Oggetto e l’ultima a quella dell’Àmbito.
Le storie si combinano in modo da dare informazioni impli-
catesi fra di loro, tali da permettere inferenze sui rapporti fra le
variabili prese in esame.
Le prime tre storie riguardano rispettivamente l’Àmbito Ma-
schile, Femminile e Diadico. Dalle risposte ottenute in questi ca-
si si potrà evincere in che modo viene considerato il particolare
campo rappresentato nella quarta storia, cioè quello Politico.
Questo compito si ottiene sulla base delle somiglianze riscontra-
te fra l’Àmbito Politico e i tre precedenti.
In sintesi, lo schema presenta tutte le combinazioni di variabi-
li indipendenti che interagiscono nei questionari somministrati.
• Costruzione dello strumento
Le storie preparate erano quattro, presentate nelle diverse varian-
ti di combinazioni necessarie. Come si è detto, si trattava di si-
tuazioni possibili, al limite del banale, nelle quali un Soggetto in-
vidia un Oggetto in un determinato Àmbito.Ad esempio, la pri-
ma storia, di àmbito Maschile, è:
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Mario sta camminando per strada e a un certo punto vede un suo
compagno di scuola, Francesco, che sta parcheggiando una Mini Cooper
S Cabrio. Mario invece guida una vecchia Uno.
Se tu fossi Mario, quanta invidia proveresti?
Segna con una x sulla scala qui sotto da un minimo di 1 a un mas-
simo di 10.
La presenza di una storia di àmbito Politico, determina un’ul-
teriore variabile che comporta lo sdoppiamento dei questionari,
a seconda che il protagonista della vicenda politica sia di genere
Maschile o Femminile. Di conseguenza, i questionari erano pre-
sentati in una di due condizioni sperimentali, a seconda che il
Soggetto della vicenda politica fosse un ragazzo (“Andrea”) o
una ragazza (“Anna”). Le due versioni rispondono all’esigenza di
ottenere le combinazioni M F, M M, F M ed F F  nel campo del-
la congruenza fra genere del Partecipante e genere del Soggetto.
Si è optato per centrare le vicende delle prime tre storie sul te-
ma che, per dirla con Fromm, è quello dell’avere, in modo che
l’invidia fosse provata verso qualcosa che si ha o meno e non in
direzione di qualcosa che si è oppure non si è.Tanto la prima sto-
ria di Àmbito maschile trattava di macchine quanto la seconda,
quella “femminile” riguardava il look come qualcosa che compor-
ta tempo e disponibilità economiche e non invece semplicemen-
te come bellezza fisica.Anche il terzo racconto, avendo a che fare
con il possesso di un’abitazione, rientra in quanto detto. Mentre
nella quarta storia che, ridotta ai suoi elementi basilari, implica
l’invidia verso un ruolo politico ottenuto grazie alla vittoria delle
elezioni, entra in gioco piuttosto una situazione esistenziale, e l’in-
vidia per l’assunzione di un ruolo di potere pubblico.
Analizzeremo qui di seguito ciascuna storia.
La storia Maschile
In questa prima storia si presenta la situazione nella quale può
variare il genere del Partecipante (M o F) mentre le altre tre va-
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riabili indipendenti sono tutte rappresentate dal valore M: Sog-
getto M, Oggetto M, Àmbito M, in quanto la vicenda si riferi-
sce alle automobili, campo generalmente attribuito all’interesse
maschile.All’interno di questo tema si presenta il caso di due co-
noscenti uno dei quali viaggia su una vettura alla moda e con
maggiori prestazioni, mentre l’altro ne possiede una vecchia e
poco piacente.
Le ipotesi precedenti ci porterebbero a pensare che per l’affi-
nità di genere vi sia un grado d’invidia più alto fra i partecipan-
ti maschi.
La storia Femminile
È il caso che avevamo formalizzato nella sequenza di tre F che
possono combinarsi con un Partecipante M o con un Parteci-
pante F a seconda di chi compilerà il questionario. Il Protagoni-
sta era una ragazza non particolarmente avvezza alla cura del
proprio abbigliamento. L’Àmbito riguardando il look rientra a
pieno titolo in un contesto attribuito, almeno generalmente, alla
femminilità. L’altra persona, Oggetto dell’invidia, era una cono-
scente più curata e ben vestita.
La terza storia: la Diade M-F
Nella terza storia una Diade, che abita in un piccolo appartamen-
to, invidia una coppia di amici che abito in una casa spaziosa.
Questa storia risponde ad una esigenza logica più complessa,
la quale si spiega delucidando quale fosse lo scopo che ci ha por-
tato alla sua necessità.
Importava ora sperimentare cosa sarebbe successo eliminando
la congruenza, e questo diveniva possibile solamente presentan-
do una storia che avesse per personaggi (sia i Soggetti, sia gli Og-
getti dell’invida ) composti da due coppie Diadiche, cioè com-




L’Àmbito  riguarda le abitazioni e non era né unicamente
femminile né semplicemente maschile. Dato che il questionario
era diretto solo ai singoli e non era mai previsto un lavoro di
gruppo dei partecipanti, il Partecipante poteva essere o M o F, e
dunque era impossibile il caso di congruenza.
La storia Politica
In questa storia un Protagonista giovane, nonostante le sue capa-
cità, ha perso un’elezione in favore di un anziano, politico meno
capace e laborioso. Come nelle altre storie, si chiedeva ai Parte-
cipanti di valutare sulla scala numerata il proprio grado d’invidia
mettendosi nei panni del/la giovane aspirante politico/a.
Questa tematica è stata scelta in primo luogo per il suo inte-
resse peculiare, come si dirà più avanti, e secondariamente per ac-
certare - dal confronto con gli Àmbiti specifici M ed F - a quale
dei due Àmbiti l’attività politica si avvicini maggiormente.
La questione ha una portata molto ampia e di certo non si ri-
duce tutta alla psicologia sperimentale, non fosse altro per la ri-
sonanza che sul versante dell’opinione pubblica sta assumendo la
difficile espansione della componente femminile nel campo po-
litico, o per meglio dire la sua prolungata stagnazione.
Ne "la Repubblica" del 17 luglio 2007 in un dossier sulla
condizione femminile, si ricordava come fra gli amministratori
delegati di società pubbliche e private solo il 3% siano donne, e
che nel Parlamento italiano le donne presenti  sono l'11%. L'Ita-
lia, in particolare, si colloca al 18° posto fra le 27 nazioni del-
l'Unione Europea. Da questi dati nasce, principalmente, l'interes-
se di esaminare una situazione di àmbito politico
Ipotesi 
In ultima analisi, lo scopo della ricerca è di carattere esplorativo.
Purtroppo non siamo a conoscenza di lavori empirici che abbia-
no affrontato direttamente questo tema.
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Le ipotesi che ci guidano sono, dunque, da ricondurre alle va-
riabili dipendenti che abbiamo messo in gioco.Tenuto conto che
l’affermazione aristotelica secondo la quale si invidiano di più i
propri simili (genere, condizione etc.) è stata confermata da tut-
ti gli studi in qualsiasi cultura, se le donne fossero effettivamente
più invidiose, questa differenza dovrebbe risultare più marcata in
un àmbito specificatamente femminile (vedi storia femminile). Il
confronto pertinente è fornito dall’invidia media manifestata da-
gli uomini nella storia maschile. Se, invece, si specificasse la que-
stione anche al di fuori di della somiglianza di genere il confron-
to pertinente sarebbe da effettuare tra i partecipanti (M vs F).
La storia della diade è particolarmente critica perché, mentre
i protagonisti sono due coppie, il partecipante è o maschio o fem-
mina. Considerato, quindi, il carattere proiettivo del questionario
è  proprio qui che si dovrebbero verificare delle differenze nel
grado d’invidia attribuito dai partecipanti di genere diverso.
Nel caso della storia politica il nostro criterio era duplice: in
primo luogo, volevamo accertare se vi fossero differenti intensi-
tà di invidia tra maschi e femmine in una circostanza tanto cen-
trale nella vita di un cittadino responsabile; secondariamente,
analizzando a posteriori i risultati ottenuti potremmo confron-
tarli con quelli della situazione maschile e femminile ed inferire,




Hanno partecipato alla ricerca 342 soggetti maggiorenni (160
pari al  46.8 % maschi; età media = 23 anni, ds = 4). Per poter
meglio analizzare l’effetto dell’età i partecipanti sono stati suddi-
visi in tra fasce: da 18 a 20 anni (119 pari al 34.8%), da 21 a 25
anni (149 pari al 43.6%) e oltre i 25 anni (74 pari al 21.6%).
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I soggetti, inoltre, rispetto alla condizione sperimentale relati-
va al protagonista della storia con tema politico sono stati suddi-
visi in due gruppi: 198 (57.9%) soggetti hanno valutato la storia
con protagonista femminile e 144 (42.1%) soggetti quella con
protagonista maschile. I due gruppi così creati non differivano si-
gnificativamente per distribuzione di genere ed età.
Analisi statistiche
Per valutare le relazioni tra l’intensità dell’invidia (variabile di-
pendente) e il tipo di storia, il genere e l’età dei partecipanti (va-
riabili indipendenti), sono stati utilizzati due modelli di analisi
della varianza.
Il primo modello, riguardante le tre storie presentate a tutti i
soggetti, può essere considerato un modello a misure ripetute 3
X 2 X 3, avente il grado di invidia come variabile dipendente e
il tipo di storia (fattore entro-soggetti a tre livelli: storia maschi-
le / storia femminile / storia di coppia), il genere (fattore tra
soggetti a due livelli: maschio vs femmina) e l’età (fattore tra sog-
getti a tre livelli: da 18 a 20 anni / da 21 a 25 anni / oltre i 25
anni) come variabili indipendenti.
Il secondo modello, riguardante la storia in àmbito politico, dif-
feriva dal primo unicamente per la valutazione dell’effetto del tipo
di storia che in questo caso è stato considerato un fattore tra sog-
getti a due livelli (protagonista maschile vs protagonista femminile).
Per valutare quali fattori fossero maggiormente associati alle
modalità di coping presentate sono stati utilizzati dei modelli di re-
gressione di Poisson con funzione legame logaritmica (Dobson
1990; Fox 2002). Per ciascuna storia, è stato inizialmente calcola-
to il numero di modalità riportato dai soggetti in ognuna delle tre
strategie di coping (distrazione, competizione e compensazione).
Successivamente, per ciascuna strategia, è stato condotto un mo-
dello di regressione di Poisson avente il numero di modalità ripor-
tate come variabile dipendente ed il genere, l’età dei soggetti e il
grado di invidia come variabili indipendenti. Per la quarta storia è
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stato considerato tra le variabili indipendenti anche il tipo di sto-
ria (protagonista maschile vs protagonista femminile).
Le analisi statistiche riguardanti i modelli di analisi della va-
rianza sono state svolte attraverso il software SPSS versione 15
(SPSS per Windows, 2006), mentre quelle riguardanti i modelli
di regressione di Poisson attraverso il software R versione 2.6.0
(R Development Core Team, 2007).
• Risultati
Analisi relative al grado di invidia
Per quanto riguarda l’analisi delle tre storie che sono state pre-
sentate a tutti i soggetti, sono emersi i seguenti effetti statistica-
mente significativi.
Il tipo di storia (F(2,670) = 56,135 ; p < 0,01). Il grado di in-
vidia è risultato complessivamente minore per la storia con pro-
tagonista maschile (M = 4,34; ds = 2.37), intermedio per la sto-
ria con protagonista femminile (M = 4,57; ds = 2,47) e maggio-
re per la storia con protagonista la coppia (M = 5,79; ds = 2,56).
In particolare dall’analisi dei confronti a coppie corretta con il
metodo di Bonferroni è emersa una differenza statisticamente si-
gnificativa tra la storia maschile e la storia di coppia (p <  0,05).
L’età (F(2,336) = 8,129; p < 0,01).
Il grado di invidia è risultato complessivamente decrescere si-
gnificativamente con l’età (da 18 a 20 anni: M = 5,19, ds = 1,92;
da 21 a 25 anni M = 5,09, ds = 1,93; oltre i 25 anni: M = 4,06,
ds = 1,77). In particolare dall’analisi post-hoc con la correzione
di Bonferroni è emersa una differenza statisticamente significati-
va tra la prima e la terza fascia d’età.
Il genere (F(1,336) = 6,887; p < 0,01). Il grado di invidia è
risultato complessivamente maggiore per le femmine (M = 5,26;
ds=1,85) rispetto ai maschi (M = 4,50; ds =1,97) .
L’interazione genere per tipo di storia (F(2,672) = 10,611; p
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< 0,01). Le differenze di genere rispetto al grado di invidia sono
risultate significativamente moderate dal tipo di storia. In parti-
colare, mentre nella storia  con protagonista maschile e in quel-
la che ha per protagonista la coppia non esistono marcate diffe-
renze tra l’invidia dei maschi e quella delle femmine, tale diffe-
renza raggiunge valori elevati nella storia con protagonista fem-
minile. In quest’ultima storia le femmine si caratterizzano per un
maggior grado di invidia rispetto ai maschi.
Per quanto riguarda la storia avente contenuto politico, l’uni-
co effetto statisticamente significativo è risulto essere quello del-
l’interazione genere X età (F(2,328) = 21,525; p <  0,05). In par-
ticolare, si osserva come l’effetto latente sia quello di una parifica-
zione del grado di invidia fra maschi e femmine, tenuto conto
anche dell’età dei campioni di età superiore ai 26 anni. Sembra
invece che fra i giovanissimi, di fronte ad una storia di contenu-
to politico che presenta, cioè, un àmbito ed un ruolo che sono
nel nostro paese di competenza prevalentemente maschile, l’in-
vidia dei maschi sia notevolmente superiore a quella delle fem-
mine. Questo effetto si rovescia nell’età intermedia (21- 25 an-
ni). Il dato si può interpretare come un effetto di rimbalzo do-
vuto alla maturazione, ed acquista maggior valore nella prospet-
tiva di un completo allineamento di maschi e femmine nel grup-
po di età superiore.
Vale la pena infine di notare che il tipo di storia non è risul-
tato statisticamente significativo né come effetto principale né a
livello di interazione con il genere e l’età.
• Discussione
Se questa ricerca aveva lo scopo (ed insieme il desiderio) di
smentire o almeno ridimensionare il luogo comune di sapore
anti-femminista che vede le donne come “vittime” dell’invidia
(tacciate di essere più invidiose degli uomini), dobbiamo dire su-
bito che i nostri dati hanno piuttosto confermato lo stereotipo.
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Abbiamo, difatti, quattro valori statisticamente significativi:
1. Quello relativo al tipo di storia (àmbito), che mostra come le
femmine siano molto più invidiose quando l’àmbito è fem-
minile.
2. Quello relativo al genere che risponde in maniera inequivoca-
bile e puntuale all’ipotesi principale. Vediamo, infatti, che il
campione femminile attribuisce in media a qualunque prota-
gonista ed in qualunque àmbito un grado di invidia maggiore.
3. Quello relativo all’età, che mostra come l’invidia decresca si-
gnificativamente con l’aumentare dell’età.
Particolarmente convincente è poi il quarto dato, cioè:
4. La significatività dell’interazione fra il tipo di storia ed il gene-
re del partecipante.È chiaro qui che l’invidia femminile, già su-
periore a quella maschile nei quattro àmbiti considerati, diven-
ta ancora più elevata in un àmbito propriamente femminile.
A questo proposito si possono fare alcune riflessioni. La sto-
ria di àmbito femminile divarica nettamente il grado di invidia
maschile da quello femminile poiché l’àmbito “abbigliamento-
presentazione di sé” è estremamente rilevante nella distinzione
tra la donna e  l’uomo. Nell’àmbito maschile e diadico, invece,
l’intensità media dell’invidia è diversa nei vari àmbiti (difatti la
desiderabilità di una macchina oppure di una casa sono effettiva-
mente diverse nel contesto dei valori nel mondo reale), anche se
i valori si avvicinano. Nella storia di àmbito maschile si verifica
un allineamento dei valori mentre ci saremmo aspettati, pur nel-
la maggiore propensione all’invidia nelle donne, che il grado
d’invidia attribuita dagli uomini a Mario fosse superiore.
Come possibile spiegazione non ci resta che pensare di non
aver scelto nel modo migliore una situazione in grado di pareg-
giare quella presentata nella storia femminile.Vogliamo dire, in
altri termini, che il tradizionale interesse maschile per le auto-
mobili è ormai condiviso anche dalle donne ed in particolar mo-
do, la scelta della Mini Cooper S è stata sfortunata in quanto si
tratta di una vettura che si propone alle ragazze eleganti e che da




• Aspetti qualitativi dell’invidia
Questa seconda parte della ricerca ha come tema le strategie di
coping nelle situazioni di invidia, e in particolare si propone di ac-
certare quali siano le strategie più frequenti in uomini e donne.
Alla fase quantitativa della prima parte delle ricerca, abbiamo
dunque affiancato una parte qualitativa che intende analizzare il
modo di reagire alle situazioni presentate, nelle quali - come si è
detto - variavano sia per l'Àmbito che per il genere dei Protago-
nisti e degli Oggetto di invidia, oltre che per il genere dei Par-
tecipanti.
Un gruppo di 23 giudici indipendenti (13 femmine e 10 ma-
schi, tutti studenti della Facoltà di lettere e filosofia dell’Univer-
sità di Padova) hanno valutato 48 possibili reazioni a situazioni
che suscitavano invidia (strategie di coping) classificandole in una
delle seguenti tre categorie: competizione, compensazione, di-
strazione. Per la presente ricerca sono state utilizzate solo le stra-
tegie che hanno ottenuto un grado di consenso fra i giudici pa-
ri ad almeno il 9% dei giudici. Purtroppo non si dispone in let-
teratura di molti dati sperimentali sulle strategie mentali e com-
portamentali messe in atto in situazioni di invidia. In àmbito ita-
liano una ricerca empirica (D'Urso, 1996) condotta in Italia su
più di 1000 persone dei due generi e di tre livelli di età, ha in-
dividuato tre tipi di reazioni che intervengono per riequilibrare
lo stato personale di una persona che prova invidia. Il campione
della ricerca era costituito da circa un terzo di studenti universi-
tari, un terzo di adulti di 40-50 anni, e un terzo di anziani di 65-
75 anni. Le strategie osservate e descritte sono state denominate
competizione, compensazione e distrazione.
La strategia di competizione consiste nel cercare di superare lo
stato di inferiorità nel quale l'invidia e il confronto sociale pone
il protagonista. Ciò si ottiene immaginando e/o progettando de-
gli interventi, sforzi e azioni che possano ridurre l'inferiorità, su-
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perare l'umiliazione attraverso un miglioramento della situazio-
ne, e quindi annullare lo squilibrio da cui ha origine l'invidia.
L'esempio classico è la reazione degli sportivi, che - abituati a
confronti continui - trasformano tipicamente le situazioni di in-
feriorità in stimoli per lavorare nella direzione di un migliora-
mento della prestazione. Nel campione esaminato in D'Urso (op.
cit.) nei soggetti giovani e nei soggetti maschi si può rilevare ta-
le strategia in una significativa maggioranza di casi.
La strategia di compensazione consiste nel riequilibrare lo stato
di inferiorità suscitato da un confronto sfavorevole in un dato
campo con l'evocazione di altri campi nei quali invece la posizio-
ne della persone in questione è adeguata o - ancor meglio - su-
periore a quella invidiata. Per esempio, se il Protagonista si trova
ad invidiare un collega per i suoi successi di lavoro, può alleviare
questo rovello pensando che lui è più fortunato in campo senti-
mentale. Nel campione esaminato in D'Urso (op. cit.) tale strate-
gia si rileva in maggioranza nei soggetti adulti e nelle donne.
La terza strategia, quella della distrazione, consiste nell'evadere
mentalmente dalla situazione spiacevole del confronto rifugian-
dosi in considerazioni generali, ambienti e circostanze diverse e
non frustranti. In altre parole, pensare o fare altro. Un esempio,
tratto sempre dalla ricerca succitata: il Protagonista, che invidia la
maggiore ricchezza di un parente, commenta a se stesso che non
sono i soldi a dare la felicità. La strategia della distrazione è pre-
valente nelle persone anziane.
Per osservare la distribuzione della frequenza delle varie stra-
tegie di coping in questa ricerca, nel questionario - dopo la do-
manda relativa all'intensità dell'invidia provata da ciascuno dei
Protagonisti - ciascuna delle quattro storie presentava alcune al-
ternative che rappresentavano possibili reazioni alla situazione di
invidia. Ciascun partecipante doveva indicare quali strategie tro-
vava più appropriate a ciascuna situazione.
Le alternative presentate sono state nove per ciascuna situa-
zione; in particolare, tre strategie che rappresentano un coping del
tipo competizione, tre strategie del tipo compensazione e tre del
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tipo distrazione. Il partecipante effettuava tre scelte, che poteva-
no essere perfettamente equilibrate fra i tipi, ovvero inclinare
verso uno solo dei tre tipi, o ancora appartenere tutte a una so-
la delle categorie.
Attraverso le risposte quindi riteniamo di ottenere informa-
zioni sulla modalità prevalente per ciascuna delle combinazioni
delle variabili indipendenti. Inoltre, è così possibile vedere se ci
siano dei nessi fra intensità dell'invidia e tipo di strategia scelta,
sempre in relazione con l'àmbito e con il genere dei personaggi
presentati.
Facciamo l'esempio della storia N. 4, nella versione M.M.
Andrea fa politica in un'organizzazione giovanile ed è molto stima-
to da tutti, specialmente dai suoi coetanei, perché è informato e compe-
tente. Purtroppo la sua ragazza non è favorevole al suo impegno perché
si sente un po' trascurata.Andrea si presenta alle elezioni per il consiglio
di quartiere, ma non viene eletto per una manciata di voti, mentre un
vecchio politicante, che di fatto lavora poco, viene eletto perché il suo no-
me è più conosciuto.
In questo caso, l'àmbito è M, il protagonista è M, le nove al-
ternative si dividono in:
Tre alternative di competizione, e precisamente:
Cercherò di fare in modo che il mio nome sia più conosciuto
Ho imparato diverse cose da questa sconfitta, penso di riuscire fra due anni.
La prossima volta andrà meglio.
Tre alternative di compensazione:
Per fortuna ho molto successo negli studi
Meglio così. La mia fidanzata sarà contenta perché avrò meno impegni
In fondo è meglio, la politica è un'attività stressante
Tre alternative di distrazione:
Io sono giovane e ho tutta la vita davanti
La persona eletta lavorerà poco e farà brutta figura.
Fra i giovani ho avuto più successo
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Naturalmente le nove possibili strategie erano presentate in
ordine casuale.
• Ipotesi
Dati i risultati si cercherà di interpretarli con gli strumenti della
psicologia cognitiva e della teoria cognitiva delle emozioni.
Un confronto che ci vede perdenti crea un disagio, una ten-
sione negativa che abbiamo chiamato invidia. Per fronteggiare
quest’ultima, come ricordato sopra, noi mettiamo in gioco le
strategie di competizione-emulazione, distrazione e compensazione (a
sua volta bipartita in una modalità autocompensativa ed in una de-
trattiva).
Per un uomo la strategia di competizione-emulazione è con-
gruente con l’immagine maschile stereotipa della cultura tradi-
zionale mentre, all’interno dello stesso orizzonte culturale, l’im-
magine femminile più desiderabile è quella di una donna poco
competitiva. Ora, in quanto riteniamo che coloro i quali scelgo-
no strategie competitive siano meno invidiosi rispetto a quelli
che propendono per quelle detrattive, ci attendiamo che, indi-
pendentemente dalle varie storie, le strategie di compensazione
e distrazione siano scelte in maggioranza da donne, quelle com-
petitive, invece, da uomini.
• Risultati e discussione
Le strategie di coping adottate non sono risultate significativa-
mente associate al genere ed all’età dei soggetti in nessuna delle
quattro storie. Sono, tuttavia, emerse delle associazioni statistica-
mente significative con il grado di invidia. In particolare:
Storia a contenuto maschile. Il grado di invidia è risulta-
to positivamente associato al numero di modalità afferenti alla
strategia di competizione (B = 0,047; χ2(1) = 4,790; p < 0,05).
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Soggetti, quindi, caratterizzati da elevati livelli di invidia tendo-
no a  riportare un elevato numero di modalità di coping afferen-
ti alla strategia di competizione.
Storia a contenuto femminile. Il grado di invidia è risul-
tato positivamente associato al numero di modalità afferenti alla
strategia di distrazione (B = 0,054 ; χ2(1) = 5.882 ; p <  0,05) e
negativamente associato al numero di modalità afferenti alla stra-
tegia di compensazione (B  = 0,071 ; χ2(1) = 9,662 ; p < 0,01).
Storia a contenuto neutro. Il grado di invidia è risultato
negativamente associato al numero di modalità afferenti alla stra-
tegia di distrazione (B = 0,065 ; χ2(1) = 5,882 ; p < 0,01) e po-
sitivamente associato al numero di modalità afferenti alla strate-
gia di competizione  (B = 0,054; χ2(1) = 5,352; p < 0,05).
Storia a contenuto politico. Il grado di invidia è risultato
negativamente associato al numero di modalità afferenti alla stra-
tegia di compensazione (B = -.070 ; χ2(1) = 5.502 ; p <  .05)
L’interpretazione di questi dati è del tutto in linea con le no-
stre ipotesi e con i risultati precedenti. In particolare, vediamo
come la strategia di competizione sia associata al grado di invi-
dia nella storia maschile; mentre la strategia di distrazione è as-
sociata al grado di invidia suscitato dalla storia femminile. Cosa
vuol dire questo? Se è vero che il grado di invidia attribuita ai
protagonisti delle storie nell’àmbito caratteristico è un buon in-
dice della differenza fra i generi, vediamo qui come anche le
strategie di coping indicate di preferenza seguono questo model-
lo. In altre parole, una strategia tipicamente maschile, quella del-
la competizione, è associata ad un più alto grado di invidia nel-
l’àmbito maschile, mentre la strategia più femminile della distra-
zione viene attribuita alle protagoniste che provano maggior in-
vidia in àmbiti femminili. Nel complesso quindi sembra che non
solo l’intensità dell’invidia sia modificata dalla connotazione di
genere, ma che anche le reazioni di gestione dell’emozione se-
guono un modello caratterizzato in modo coerente. Osserviamo
inoltre che la strategia della compensazione sembra essere meno
frequentemente associata al grado di invidia nelle storia politica;
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ancora una volta questo risultato avvicina l’àmbito politico al-
l’àmbito femminile.Anche la storia a contenuto neutro presenta
la strategia di competizione prevalentemente associata all’inten-
sità dell’invidia; è possibile però che il bene invidiato - la casa -
in questo contesto stimoli maggiormente una responsabilità ma-
schile e quindi le strategie di compensazione si avvicinino al-
l’àmbito tipicamente maschile. Per ultimo, notiamo che nessuna
fra le altre variabili indipendenti ha influenza su questi risultati.
• Riassunto
La presente ricerca intende indagare le differenze di genere in
relazione all’invidia, alla competitività e alle strategie di coping. Il
metodo si basa sulla presentazione di “sceneggiature” distinte,
che raccontano una storia nella quale il/la protagonista si trova
ad affrontare situazioni che suscitano invidia. Le variabili indi-
pendenti sono rappresentate dal genere dei partecipanti, dall’età,
dal contenuto delle storie, dal genere del protagonista della vi-
cenda raccontata. Le variabili dipendenti erano: l’intensità del-
l’invidia attribuita al/la protagonista e le strategie di coping. Ogni
partecipante leggeva singolarmente le storie e valutava l’intensi-
tà dell’invidia che, secondo lui, provava ciascuno dei protagoni-
sti delle storie; in seguito sceglieva 3 tra le 9 strategie di coping,.
Ciascuna strategia era stata definita come di “competizione”, di
“compensazione” o di “distrazione.” Nelle 9 strategie proposte
ve n’erano 3 per ogni tipo.
I risultati mostrano che l’invidia è maggiore nei campi asse-
gnati tradizionalmente ad un genere.Anche le strategie di coping
sono influenzate dal genere, in particolare la strategia della com-
petizione è scelta più spesso dai ragazzi mentre nelle ragazze pre-




The present search means to inquires the differences of kind in
relation to the envy, the competitiveness and the strategies of co-
ping.The merthod is based on the presentation of “distinguished
scenarios”, that tell history in which the protagonist has to face
for situations that provoke envy. The independent variables are
represented by the kind of the participants, the age, the content
of history, the kind of the protagonist of the vicissitude.The de-
pendent variable were: the intensity of the envy attribuited to
the protagonist and the strategies of coping.Every participant re-
ad singularly the history; later on he chose among the 9 strate-
gies of coping. Every strategy had been defined like of “compe-
tition”,“compensation” or “distraction”. In the 9 proposed stra-
tegies there were 3 for every type.The result show thatr the en-
vy is greater in the fields assigned traditionally to a gender.Also,
the strategies of coping are influenced from the gender, in par-
ticular the strategy of the competition are more often chosen
from the boys while in the girls the strategy of the distraction
predominates.
• Résumé
La présente recherche entend ètudier led différence de
genre en relation à l’envie, à la compétitivité et aux
stratégies de coping. La méthode se base sur la présen-
tation de « scènarios » distingués, avec des récits dans le-
squels le protagoniste doit affronter des situations qui
suscitent envie. Les variables indépendants sont repré-
sentées par le genre des partecipants, l’âge, le contenu
des histoires, le genre du protagoniste de l’événement
recompté. Les variables employés etait: l’intensité de
l’envie attribuée au protagoniste et les stratégies de co-
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ping. Chaque participant lisait singuliérement les hi-
stoires et évaluait l’intensité de l’envie que, selon lui,
éprouvait chaque protagoniste des histoires; en suite il
choisissait 3 parmi les 9 stratégies de coping. Chaque
stratégie avait été dédinie comme de « compétition »,
de « compensation » ou de « distraction ». Dans les 9
stratégies proposées on en avait 3 pour chaque type. Les
résultats montrent que l’envie est majeure dans les
champs assignés traditionnellment à un genre. Même le
stratégies de coping sont influencées par le genre, en
particulier la stratégie de la compétition est choise plus
souvent par les garçons pendant que dans les filles pré-
domine la stratégie de la distraction.
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